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Disciplina della riproduzione bovina

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — In seguito alla 
sentenza della Corte costituzionale n. 4 del 
6 febbraio 1962, con oui è stata dichiarata 
la illegittimità costituzionale degli articoli 
4, 5, 6, 7 e 8 della legge 29 giugno 1929, 
n. 1366, si rende necessario regolare con 
nuove norme legislative la materia della 
monta bovina, onde evitare che, per l’at
tuale carenza di ogni disciplina giuridica di 
tale m ateria, si verifichi un disordinato e 
irrazionale impiego dei riproduttori com
promettendo i risultati dell'attività di se
lezione del patrimonio zootecnico svolta 
sotto le direttive degli organi tecnici del 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste e 
con rilevanti oneri per il bilancio statale.

È stato perciò predisposto l’unito dise
gno di legge, che tenendo conto dei criteri 
tecnici necessari ad assicurare la tutela ed

il miglioramento delle razze bovine stabili
sce le opportune limitazioni e cautele da 
im porsi all’attività privata, col rispetto dei 
princìpi di ordine costituzionale ohe riser
vano appunto alla legge la  determinazione 
di tali limiti e degli obblighi correlativi.

L’articolo 1 stabilisce il divieto di adibire 
alla riproduzione i bovini maschi non iscrit
ti nei libri genealogici e non abilitati per 
tale impiego. In conseguenza l’articolo 2 fis
sa le norme per la istituzione e la tenuta dei 
libri, distinti per le singole razze bovine e 
per l'esercizio dei relativi controlli mini
steriali, nonché le condizioni per l’iscrizio
ne dei bovini in tali libri.

L’articolo 3 regola le condizioni e le mo
dalità per l’abilitazione dei tori, in relazione 
alle esigenze di tutela e miglioramento del
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patrimonio zootecnico delle provincie dove i 
tori dovranno essere impiegati.

L’articolo 4 determina la composizione 
della Commissione incaricata di dare il pa
rere sull'approvazione dei tori. A tale Com
missione sono attribuiti anche i compiti già 
spettanti alle Commissioni provinciali p re 
viste dall’articolo 3 della legge 25 luglio 
1952, n. 1009, concernente la fecondazione 
artificiale degli animali.

L’articolo 5 pone l'obbligo di denunciare 
i tori non approvati ohe vengano tenuti in 
allevamento per la produzione della carne
o per altre utilizzazioni che potranno esse

re consentite dal Ministero deH’agricoltura 
e delle foreste.

I successivi articoli determinano il d irit
to fisso da corrispondere alle Camere di 
commercio, industria e agricoltura per com
pensarle del costo del servizio di approva
zione dei tori e della relativa vigilanza; fis
sano norme per la documentazione degli atti 
fecondativi, e norme transitorie per l’impie
go ai fini riproduttivi dei tori appartenenti 
a razze per le quali non sia ancora istituito 
il libro genealogico; regolano l’esercizio del
la vigilanza suH'esercizio della m onta bovi
na e stabiliscono le pene applicabili per le 
violazioni delle norme della legge.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È vietato adibire alla riproduzione bovini 
maschi non iscritti nei libri genealogici di 
cui al successivo articolo e per i quali non 
sia stato rilasciato l ’attestato di aibilitazione 
di cui al successivo articolo 3.

Art. 2.

I libri genealogici sono istituiti per sin
gole razze di bovini previa autorizzazione 
del Ministro deH’agricoltura e delle foreste 
dalle Associazioni nazionali di allevatori giu
ridicamente riconosciute, ohe abbiano, a 
norma del regio decreto 21 giugno 1942, nu
mero 929, depositato il marchio ufficiale per 
la identificazione dei soggetti, e sono tenuti 
dalle stesse Associazioni sotto la sorveglian
za e con le m odalità stabilite dal Ministero, 
che vigila anche sullo svolgimento dei con
trolli funzionali, delle analisi genetiche e 
delle altre attività connesse alla tenuta dei 
libri medesimi.

II Ministero può direttam ente provvedere 
all'istituzione e alla tenuta dei libri, in di
fetto di iniziativa da parte delle suddette 
Associazioni, e può affidarne la tenuta agli 
Ispettorati provinciali deH'agricoltura in 
caso di accertate irregolarità.

Possono essere isoritti nei libri genealogici 
su domanda di chi vi abbia interesse i bo
vini di razza pura, che siano in possesso 
dei requisiti genotipici, morfologici e fun
zionali corrispondenti ai caratteri della raz
za determinati dal Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste in rapporto alle esigenze della 
selezione e che provengano da allevamenti 
nei quali sia in corso, sotto il controllo del
lo Stato, l'azione di risanamento per la  tu
bercolosi e per la brucellosi.

L’iscrizione è disposta previo esame del 
bovino da parte di un funzionario tecnico 
deH'Ispettorato provinciale dell'agricoltura, 
designato dal Capo deH’Ispettorato, e da un

delegato dell'Associazione nazionale degli 
allevatori dei bovini delle razze cui appartie
ne il soggetto esaminato, che deve proveni
re da allevamenti i quali, sotto il profilo sa
nitario, ricadano nelle condizioni previste 
dal comma precedente.

I soggetti iscritti nel libro devono essere 
contrassegnati da apposita m arcatura sta
bilita dal Ministero, da eseguirsi a spese del 
richiedente.

Art. 3.

Chiunque intenda impiegare un bovino 
maschio per la riproduzione in una deter
minata provincia deve farne denuncia alla 
Camera di commercio, industria e agricol
tura, presentando il relativo certificato di 
iscrizione al libro genealogico.

La Camera di commercio, industria e agri
coltura provvede, in seguito alla denuncia, 
a rilasciare l ’attestato di abilitazione del bo
vino oppure vieta tale impiego in conformi
tà delle direttive stabilite dalla Commissio
ne zootecnica provinciale di cui al succes
sivo articolo, e depositate presso la stessa 
Camera, dove chiunque può prenderne vi
sione.

Le suddette direttive sono determinate 
in relazione alle esigenze della tutela e del 
miglioramento del patrim onio zootecnico 
della provincia, tenendo conto dei caratteri 
genotipici e morfologici di ciascuna razza.

Pure in conformità di tali direttive devo
no essere indicate con l'a ttestato  di abilita
zione le razze delle bovine alla cui feconda
zione potranno essere adibiti i tori abilita
ti, in guisa da consentire, oltre alla fecon
dazione delle bovine appartenenti alla stes
sa razza del toro, i soli incroci per sostitu
zione di razze o per fini industriali.

I tori abilitati possono essere adibiti alla 
m onta nel solo territorio della provincia in 
cui l'abilitazione è concessa.

L'impiego per la riproduzione di tori di 
provenienza estera non isorivibili nei libri 
genealogici nazionali può essere autorizza
ta  dal Ministero dell'agricoltura e delle fo
reste solo a scopo di esperimenti da ef
fettuarsi sotto il controllo degli Ispettorati 
provinciali dell'agricoltiura.
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Art. 4.

La Commissione zootecnica provinciale è 
composta dal Capo dell’Ispettorato provin
ciale dell’agricoltura, ohe la presiede, dal 
veterinario provinciale e da un rappresen
tante degli allevatori, scelto, insieme ad un 
supplente, dal Capo deH’Ispettorato pro
vinciale dell'agricoltura entro una tem a di 
nomi designati dall’Associazione italiana al
levatori. Il Capo dell’Ispettorato provincia
le dell’agricoltura ed il veterinario provin
ciale possono farsi sostituire nelle adunan
ze della Commissione da altro funzionario 
del loro stesso ufficio. Il rappresentante de
gli allevatori ed il supplente durano in ca
rica quattro anni e possono essere confer
mati.

I compiti demandati alle Commissioni 
provinciali per l'approvazione dei tori dal
l’articolo 3 della legge 25 luglio 1952, nu
mero 1009 e dal relativo regolamento di 
esecuzione di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 gennaio 1958, n. 1256, 
sono assegnati alle Commissioni di cui al 
comma precedente.

Art. 5.

È vietato m antenere in allevamento, tran
ne che per la produzione della carne o per 
altre utilizzazioni specificamente ammesse 
dal Ministero dell’agricoltura e delle fore
ste, maschi bovini interi dei quali non sia 
stata chiesta l'abilitazione per la riprodu
zione o per i quali l’abilitazione non sia sta
ta concessa.

I maschi bovini interi m antenuti in alle
vamento per la produzione della carne O' per 
altre utilizzazioni ammesse ai sensi del pre
cedente comma devono essere denunciati 
alla Camera di commercio, industria e agri
coltura, che ne ordina la m arcatura, a spese 
dell'mteressato, fissandone il term ine e le 
modalità.

Art. 6.

Per oigni bovino maschio del quale sia 
chiesta l’abilitazione per la riproduzione

deve essere corrisposto alla Camera di com
mercio, industria e agricoltura, un diritto 
fisso, il cui im porto, da stabilirsi dallo 
stesso ente, sarà com misurato al costo del 
servizio di abilitazione e di vigilanza sullo 
esercizio della riproduzione bovina, e non 
po trà  comunque superare il limite massimo 
di lire 600, per i soggetti destinati alla 
m onta naturale, e di lire 2.000 per quelli 
da adibire alla fecondazione artificiale ai 
sensi della legge 25 luglio 1952, n. 1009.

Le deliberazioni della Camera di com
mercio, industria e agricoltura, relative al
la determinazione del diritto fisso sono sog
gette all’approvazione dei Ministri dell’agri
coltura e delle foreste e dell’industria ed il 
commercio.

Con i proventi del detto diritto fisso è 
costituito un fondo speciale la cui gestione 
è sottoposta alla vigilanza del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste.

Art. 7.

Gli atti fecondativi devono essere docu
m entati con attestazione scritta da parte 
del possessore del toro riproduttore, redat
ta su appositi moduli, conformi al tipo pre
scritto dal Ministero deU’agricoltura e del
le foreste e distribuiti ai possessori dei tori 
dalla Camera dì commercio, industria e 
agricoltura dietro versamento della somma 
di lire 100 per ciascun modulo, oltre al rim 
borso delle relative spese di costo.

I possessori di bovine gravide e di vitelli 
di età fino a sei mesi sono tenuti ad esibire 
la suddetta attestazione a richiesta degli 
addetti alla vigilanza dì cui all’articolo 9.

II provento delle somme versate alla Ca
mera di commercio, industria e agricoltu
ra ai sensi del prim o com ma del presente 
articolo, con esclusione dì quello pagato per 
rim borso del costo dei moduli, sarà per due 
terzi destinato airadem pim ento dei compi
ti assegnati alla detta Camera daH'articolo 
1 della legge 2 giugno 1929, n. 1366, e, per 
un terzo, devoluto all’Associazione ita
liana allevatori, per lo svolgimento, sotto
il controllo del Ministero ddl'agricoltura e 
delle foreste, delle attività di miglioramento
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e valorizzazione dagli allevamenti e delle 
produzioni zootecniche ad essa attribuite 
con il decreto del Presidente della Repub
blica 27 ottobre 1950, n. 1051.

Art. 8.

L'impiego per la m onta di bovini maschi 
appartenenti a razze per le quali non sia isti
tuito il libro genealogico può essere auto
rizzato fino a che non si sia provveduto al
l'istituzione del libro e, comunque, non 
oltre il quinto anno dall'entrata in vigore 
della presente legge.

L'autorizzazione di cui al comma prece
dente è rilasciata dalla Camera di commer
cio, industria e agricoltura su conforme pa
rere della Commissione di cui all’articolo 4, 
previo esame morfologico da parte di un 
funzionario tecnico dell’Ispettorato provin
ciale deH’agricoltura designato dal Capo 
dell'Ispettorato.

I bovini per i quali sia stata rilasciata tale 
autorizzazione devono essere contrassegnati 
mediante apposita m arcatura da eseguirsi 
a spese deH’m teressato con le modalità ed 
entro il term ine stabilito dalla Camera di 
commercio, industria e agricoltura.

Art. 9.

La vigilanza per l'applicazione della pre
sente legge è affidata alle Camere di com
mercio, industria e agricoltura dhe la eser
citano a mezzo di guardie giurate, agli Ispet
torati provinciali dell’agricoltura, che la 
esercitano a mezzo di funzionari a ciò dele
gati dai Capi degli Ispettorati stessi, ai ve
terinari comunali, agli agenti del Corpo fo
restale dello Stato ed a tu tti gli ufficiali »d 
agenti di polizia giudiziaria.

Art. 10.

Chiunque adibisce alla riproduzione bo
vina maschi non abilitati ai sensi dell'ar- 
ticolo 3, o per i quali non sia sta ta  concessa 
l’autorizzazione prevista dall ultimo comma

del detto articolo o quella prevista dall’ar
ticolo 8 è punito con l ’ammenda da lire 30 
mila a lire 80 mila.

Chiunque adibisce un toro alla feconda
zione di bovine appartenenti a razze non 
indicate nell’atto di approvazione del toro, 
ai sensi del terzo comma dell'articolo 3, o 
non adempie all’otbbligo del rilascio dell'at
testazione di cui all'articolo 7, è punito con 
l'ammenda da lire 10 mila a lire 30 mila.

Chiunque viola le disposizioni dell'arti
colo 7, secondo comma, è punito con la 
am m enda da lire mille a lire 10 mila.

Chiunque viola le disposizioni dell'arti- 
colo 5, è punito con l'am menda da lire 4 
mila a lire 10 mila.

Art. 11.

Per le contravvenzioni di oui all'articolo 
10 il contravventore è ammesso a pagare a 
titolo di oblazione una somma determ inata 
dal Presidente della Camera di commercio, 
industria ed agricoltura, sentita la Commis
sione zootecnica provinciale, non inferiore 
ad un terzo e non superiore alla m età della 
m isura massima stabilita per l'ammenda.

A tal fine i verbali di contravvenzione 
vanno inoltrati al Presidente della Camera 
di commercio, industria ed agricoltura, al 
quale il contravventore può rivolgere, entro 
30 giorni dalla contestazione, istanza di de
terminazione della somma da pagare.

Qualora il contravventore faccia decorre
re il termine predetto senza inoltrare la do
manda di oblazione oppure non effettui il 
versamento della somma fissata entro quin
dici giorni dalla notifica del provvedimento 
del Presidente della Camera di commercio, 
industria ed agricoltura, questi provvede 
alla denuncia alla competente autorità  giu
diziaria.

I proventi delle pene pecuniarie sono de
voluti all’Erario dello Stato; quello delle 
oblazioni è versato alle Camere di commer
cio, industria ed agricoltura e viene desti
nato come previsto al terzo comma dell'ar
ticolo 7.


